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Résumé

“Trovandomi qui, in questo luogo, trovo da dire soltanto: la guerra è una follia. La guerra distrugge. 
Distrugge anche ciò che Dio ha creato di più bello: l’essere umano. La guerra stravolge tutto, anche il 
legame tra fratelli. La guerra è folle, il suo piano di sviluppo è la distruzione: volersi sviluppare mediante 
la distruzione!” (così Sua Santità, Papa Francesco, pochi giorni fa trovandosi al Sacrario di Redipuglia).
 Cominciamo dunque anche a preoccuparci di come proteggere il patrimonio culturale e artistico 
dell’umanità dalle distruzioni della guerra. Come si può infatti pensare di sviluppare la nostra convivenza 
sociale se non dopo aver protetto il seme profondo che è all’origine di tutti noi? La vera protezione è data 
dalla messa al bando di ogni azione violenta. Dobbiamo avere lucidità e forza sufficienti per capire che 
solo eliminando la parola “guerra” dal nostro dizionario fisico, intellettuale e morale possiamo impiantare 

l’ulivo. From warrior to farmer, from olive tree to holiness. (gnc)”

Yael Bartana è nata nel 1970 a Kfar Yenezkel, in Israele.
Vive e lavora tra Amsterdam e Tel Aviv. A partire dal suo stato di artista israeliana, 
indaga spesso le modalità con cui l’identità nazionale è costruita e celebrata attra-

verso fenomeni e manifestazioni sociali. Il suo video, A Declaration (2006), mette 
in scena un messaggio di pace: un uomo, a bordo di una barca, si avvicina a uno 

scoglio dove è piantata una bandiera israeliana. Salito, sradica la bandiera e al suo 
posto pianta un ulivo - simbolo universale di riconciliazione […]

.
www.fondazionefotografia.org/artista/yael-bartana/#prettyPhoto

http://www.fondazionefotografia.org/artista/yael-bartana/
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La protezione dei beni cultu-
rali in caso di conflitto armato

La Convenzione per la protezione dei beni 
culturali in caso di conflitto armato adottata 
all’Aja nel 1954 in conseguenza della massiva 
distruzione del patrimonio culturale durante la 
Seconda Guerra Mondiale è il primo trattato 
internazionale di portata mondiale dedicato 
esclusivamente al tema oggetto di questa new-
sletter. La Convenzione è stata adottata unita-
mente al Protocollo al fine di prevenire l’u-
scita dei beni culturali dai territori occupati, 
prevedendo la loro restituzione allo Stato di 
origine. La distruzione dei beni culturali nel 
corso dei conflitti bellici, che ha interessato la 
storia contemporanea a partire dalla fine degli 
anni Ottanta e l’inizio degli anni Novanta, ha 
evidenziato la necessità di misure finalizzate 
alla esecuzione della Convenzione dell’Aja del 
1954, che sono state attuate con l’adozione del 
Secondo Protocollo della Convenzione dell’Aja 
nel marzo del 1999. La Convenzione è stata ra-
tificata dall’Italia con Legge 7 febbraio 1958, n. 
279 (G.U. n. 87, 11 aprile 1958).

Nel mese di giugno 2014 è stato celebrato il 
60° anniversario della Convenzione dell’Aja del 
1954 con una conferenza internazionale UNE-
SCO (“Reflection on Heritage and Conflict”).

La Convenzione dell’Aja 1954

La Convenzione dell’Aja del 1954, che è sta-
ta anticipata da altre convenzioni e trattati in-
ternazionali quali la Convenzione dell’Aja del 
1899 e la Convenzione dell’Aja del 1907 e il 
Trattato di Washington del 1935 sulla Prote-
zione delle Istituzioni artistiche e scientifiche e 
dei monumenti storici, riguarda la protezione 
dei beni culturali mobili e immobili, inclusi 
i monumenti dell’architettura, dell’arte e della 
storia, i siti archeologici, le opere d’arte, i ma-
noscritti, i libri e gli altri oggetti di interesse 
artistico, storico e archeologico, le collezioni 

scientifiche indipendentemente dalla loro ori-
gine e proprietà, gli edifici la cui destinazio-
ne principale ed effettiva è di conservare o di 
esporre i beni culturali mobili quali i musei, le 
grandi biblioteche, i depositi di archivi, come 
pure i rifugi destinati a ricoverare, in caso di 
conflitto armato, i beni culturali mobili, i centri 
comprendenti un numero considerevole di beni 
culturali, detti “centri monumentali”. 

Gli Stati firmatari della Convenzione (più 
di 115) si sono posti l’obiettivo di proteggere 
il patrimonio culturale, prevenendo le conse-
guenze disastrose dei conflitti armati attra-
verso l’adozione di differenti misure, quali:

•	 misure	 di	 protezione	 in	 tempo	di	 pace	
come la predisposizione di inventari; misure di 
emergenza per la protezione dei beni culturali 
contro gli incendi o il collasso strutturale; misu-
re per la rimozione di beni culturali o la prote-
zione in loco di tali beni; designazione di auto-
rità competenti responsabili della salvaguardia 
del patrimonio culturale (art. 3 della Conven-
zione dell’Aja e art. 5 del Protocollo del 1999);

•	 rispetto	dei	beni	culturali	situati	all’in-
terno del territorio nazionale e del territorio di 
altri Stati firmatari, prevedendo l’astensione 
dall’utilizzazione di tali beni, dei loro dispo-
sitivi di protezione e delle loro immediate vi-
cinanze, per scopi che potrebbero esporli a di-
struzione o a deterioramento in caso di conflitto 
armato, e astenendosi da ogni atto di ostilità a 
loro riguardo; 

•	 proibizione,	prevenzione	e,	occorrendo,	
cessazione di qualsiasi atto di furto, di saccheg-
gio o di sottrazione di beni culturali sotto qual-
siasi forma, nonché qualsiasi atto di vandalismo 
nei riguardi di detti beni;

•	 astensione	 dal	 requisire	 i	 beni	 cultura-
li mobili situati nel territorio di un’altra parte 
contraente e da ogni misura di rappresaglia di-
retta contro beni culturali;
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•	 registrazione	 di	 un	 numero	 limitato	 di	
rifugi, centri monumentali e altri beni cultura-
li immobili di grande importanza nel Registro 
Internazionale dei Beni Culturali sotto Speciale 
Protezione;

•	 segnalazione	di	determinati	edifici	e	mo-
numenti di rilevante importanza con un emble-
ma della Convenzione: il segno distintivo della 
Convenzione consiste in uno scudo appuntito in 
basso, inquadrato in croce di S. Andrea in bleu 
e bianco (uno scudo, formato da un quadrato 
bleu, uno dei cui angoli è inscritto nella punta 
dello stemma, e da un triangolo bleu al disopra 
del quadrato, entrambi delimitanti dei triangoli 
bianchi ai due lati);

•	 costituzione	di	unità	speciali	all’interno	
delle forze militari responsabili della protezio-
ne dei beni culturali;

•	 sanzioni	per	la	violazione	degli	obblighi	
previsti dalla Convenzione;

•	 ampia	 promozione	 della	 Convenzione	
presso il pubblico e gruppi target come gli ope-
ratori professionali del settore dei beni cultu-
rali, le agenzie governative, militari e preposte 
alla osservanza della legge.

Le modalità di applicazione della Conven-
zione sono stabilite nel Regolamento di esecu-
zione che ne è parte integrante.

Primo e Secondo Protocollo della 
Convenzione dell’Aja

Il Primo Protocollo della Convenzione 
dell’Aja del 14 maggio 1954 prevede, tra le al-
tre disposizioni, degli impegni aggiuntivi per 
gli Stati contraenti, quali:

•	 impedire	l’esportazione,	da	un	territorio	
occupato durante un conflitto armato, di beni 
culturali;

•	 porre	sotto	sequestro	i	beni	culturali	im-
portati sul territorio di uno Stato contraente e 
provenienti direttamente o indirettamente da un 
qualsiasi territorio occupato. Il sequestro è pro-
nunciato sia d’ufficio al momento dell’importa-
zione, sia, in difetto di detto provvedimento, a 
richiesta delle autorità del territorio suddetto;

•	 consegnare,	 alla	fine	delle	ostilità,	 alle	
autorità competenti del territorio precedente-
mente occupato i beni culturali che si trova-
no presso di essa, qualora tali beni siano stati 
esportati in violazione del primo impegno sopra 
enunciato. In nessun caso tali ben potranno es-
sere trattenuti a titolo di riparazioni di guerra;

•	 lo	Stato	 contraente	 con	obbligo	di	 im-
pedire l’esportazione dei beni cultural dal ter-
ritorio da essa occupato deve indennizzare i 
possessori in buona fede dei beni culturali che 
devono essere consegnati secondo il paragrafo 
precedente;

•	 i	beni	culturali	provenienti	dal	territorio	
di uno Stato contraente e da esso depositati, al 
fine di proteggerli contro i pericoli di un con-
flitto armato, nel territorio di un altro Stato con-
traente, saranno da quest’ultimo consegnati, al 
termine delle ostilità, alle autorità competenti 
del territorio di provenienza.

Il Secondo Protocollo, adottato all’Aja il 26 
marzo 1999, nasce dalla necessità di miglio-
rare la protezione dei beni culturali in caso 
di conflitto armato e di creare un sistema 
rinforzato di protezione per beni cultura-
li specificamente designati. In particolare, il 
Protocollo del 1999 prevede una “protezione 
rinforzata” per quei beni culturali che (a) sono 
della massima importanza per l’umanità; (b) 
sono protetti da adeguate misure interne legali 
e amministrative che ne riconoscano l’eccezio-
nale valore culturale e storico e assicurino il più 
elevato livello di protezione; (c) non siano usati 
per scopi militari o quali scudi di siti militari 
e sia stata fatta una dichiarazione dallo Stato 
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contraente che ha il controllo sul bene culturale 
in questione, a conferma che non sarà usato a 
tali scopi. Tali beni culturali sono immuni da 
attacchi e da ogni loro uso o dall’uso delle loro 
immediate adiacenze a sostegno di un’azione 
militare. 

I beni culturali sotto protezione rinforza-
ta possono perdere tale protezione soltanto se 
questa è sospesa o cancellata in base all’Artico-
lo 14 del Protocollo medesimo; o se, e fintanto 
che, il bene, a causa del suo utilizzo, è diventato 
un obiettivo militare. In tali circostanze il bene 
può essere oggetto di attacco solo se l’attacco è 
l’unico mezzo praticabile per far cessare l’uso 
del bene e se sono prese tutte le possibili precau-
zioni nella scelta di mezzi e metodi d’attacco, 
nell’ottica di far cessare tale uso ed evitare, o in 
ogni caso minimizzare, danni al bene culturale; 
e, a meno che le circostanze non lo permettano, 
per le esigenze di autodifesa immediata: (i) l’at-
tacco è ordinato al più alto livello di comando 
operativo; (ii) viene emesso alle forze opposte 
un effettivo preavviso anticipato richiedente la 
cessazione dell’uso del bene in questione; e (iii) 
viene dato alle forze opposte un tempo ragione-
vole per modificare la situazione. La violazione 
degli obblighi imposti dal Protocollo è sanzio-
nata penalmente in base al diritto interno con la 
mutua assistenza degli Stati contraenti. 

È interessante notare come il Protocollo ab-
bia disposto per un Fondo allo scopo di prov-
vedere assistenza finanziaria o altro in sup-
porto di attività preparatorie o altre misure 
da prendersi in tempo di pace e provvedere 
assistenza finanziaria o altro in relazione a 
misure di emergenza, provvisorie o altre mi-
sure da prendersi per proteggere beni cultu-
rali durante periodi di conflitto armato o di 
recupero immediato dopo la fine delle ostili-
tà. Il Fondo costituisce un fondo fiduciario, in 
conformità con le disposizioni del regolamento 
finanziario dell’UNESCO. Le risorse del Fon-
do consistono in contribuzioni volontarie fatte 
dagli Stati contraenti e in contribuzioni, doni o 

lasciti fatti da altri Stati, dall’UNESCO o altre 
organizzazioni del sistema delle Nazioni Unite; 
altre organizzazioni governative e non governa-
tive; gruppi o individui pubblici o privati; non-
ché ogni interesse accreditato al Fondo; fondi 
raccolti da sottoscrizioni e ricavi di eventi or-
ganizzati a beneficio del Fondo; e tutte le altre 
risorse autorizzate dalle linee guida applicabili 
al Fondo.

Il Protocollo del 1999 inoltre ha costituito il 
Comitato a protezione dei beni culturali in 
caso di conflitto armato, che opera in stretto 
contatto con il Direttore generale dell’UNESCO 
al fine di garantire, sospendere o cancellare la 
protezione rinforzata dei beni culturali, su-
pervisionare l’esecuzione del Protocollo, for-
nire assistenza internazionale con il Fondo. Il 
Comitato è composto da 12 Stati contraenti ed 
è eletto per 4 anni e può essere rieletto solo una 
volta. Metà dei suoi membri sono rieletti ogni 2 
anni al Meeting degli Stati contraenti il Secon-
do Protocollo. Godono di protezione rinforzata 
i seguenti beni culturali:

•	 Azerbaijan: Baku, il Palazzo di Shir-
vanshah e la Torre Maiden, il sito archeologico 
Gobustan;

•	 Belgio: la casa e lo studio di Victor Hort, 
la miniera neolitica di Spiennes, la casa-museo 
di Plantin-Moretus; 

•	 Cipro: Choirokoitia, i dipinti delle chie-
se della regione Troodos, Paphos;

•	 Italia: Castel del Monte;

•	 Lituania: sito archeologico Kernavé.

La Dichiarazione UNESCO 2003

La Dichiarazione dell’UNESCO è stata 
adottata all’unanimità dalla Conferenza Gene-
rale dell’UNESCO nella sua 32a sessione nel 
2003 in risposta al crescente numero di casi 
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di distruzione intenzionale dei beni culturali. 
Un esempio celebre e tragico è la distruzione 
dei Buddha di Bamiyan (Afghanistan) nel 
marzo del 2001. La Dichiarazione non è uno 
strumento vincolante giuridicamente a livel-
lo internazionale e non crea obblighi né dirit-
ti in capo agli Stati. Tuttavia la sua importanza 
rileva sotto il profilo etico degli Stati membri 
dell’UNESCO, che rappresentano la maggior 
parte degli Stati della comunità internazionale. 

Consapevole del fatto che il patrimonio cul-
turale è una componente importante dell’identi-
tà culturale delle comunità, gruppi e individui, e 
della coesione sociale, dal momento che la sua 
distruzione intenzionale può avere delle conse-
guenze che possono essere pregiudizievoli sulla 
dignità umana e sui diritti dell’uomo, la Dichia-
razione ribadisce uno dei principi fondamentali 
del Preambolo della Convenzione dell’Aja del 
1954 per la protezione dei beni culturali in caso 
di conflitto armato, che afferma che “gli atten-
tati perpetrati verso i beni culturali a qual-
siasi popolo essi appartengano, costituiscono 
attentati al patrimonio culturale dell’uma-
nità intera, essendo un dato di fatto che ogni 
popolo apporta il suo contributo alla cultura 
mondiale”.

La Dichiarazione afferma il riconoscimento 
da parte della comunità internazionale dell’im-
portanza della protezione del patrimonio cultu-
rale e riafferma la sua determinazione a com-
battere la distruzione intenzionale di questo 
patrimonio sotto ogni forma, al fine che esso 
possa essere trasmesso alle generazioni future 
(I).

La Dichiarazione riguarda la distruzione 
intenzionale del patrimonio culturale, com-
preso il patrimonio culturale legato a un sito 
naturale. Ai fini della Dichiarazione, per “di-
struzione intenzionale” si intende un atto volto 
a distruggere il patrimonio culturale in tutto o 
in parte, colpendo così la sua integrità, in un 
modo che costituisca una infrazione al diritto 

internazionale o una violazione ingiustificabile 
dei principi dell’umanità e delle esigenze della 
coscienza pubblica, in quest’ultimo caso nella 
misura in cui questi atti siano già previsti dai 
principi fondamentali del diritto internazionale 
(II). 

La Dichiarazione dedica apposite raccoman-
dazioni alle misure che gli Stati dovrebbero 
adottare per prevenire, evitare, far cessare e 
reprimere gli atti di distruzione intenziona-
le del patrimonio culturale, ovunque questo 
patrimonio sia situato (III) e le misure che gli 
Stati dovrebbero adottare per la protezione 
del patrimonio culturale nella condotta del-
la attività in tempo di pace (IV) e in caso di 
conflitto armato, ivi compreso il caso di occu-
pazione (V).

Lo Stato che distrugge intenzionalmente il 
patrimonio culturale che riveste una grande im-
portanza per l’umanità, o che si astiene inten-
zionalmente dal prendere misure appropriate 
per interdire, prevenire, far cessare e sanzionare 
ogni distruzione intenzionale di tale patrimo-
nio, che sia o meno iscritto nella lista gestita 
dall’UNESCO o da un’altra organizzazione 
internazionale, si assume la responsabilità di 
questa distruzione, nella misura prevista dal 
diritto internazionale (VI). Quanto poi alla re-
sponsabilità penale personale, la Dichiarazione 
afferma che gli Stati dovrebbero prendere tutte 
le misure appropriate, conformemente al diritto 
internazionale, per stabilire la loro competen-
za riguardo alle persone che commettono o 
ordinano di commettere atti di distruzione 
intenzionale del patrimonio culturale che rive-
ste una grande importanza per l’umanità, che 
sia o no iscritto sulla lista gestita dall’UNESCO 
o da un’altra organizzazione internazionale, e 
per fissare le sanzioni penali adeguate da ap-
plicare a queste persone (VII). 

La Dichiarazione sottolinea il principio del-
la cooperazione internazionale tra gli Sta-
ti attraverso varie misure, come lo scambio 
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di informazioni (VIII), e ribadisce il principio 
secondo il quale applicando la Dichiarazione, 
gli Stati devono rispettare le regole interna-
zionali concernenti la qualifica penale delle 
violazioni in flagrante del diritto internazio-
nale umanitario, in particolare quando la di-
struzione intenzionale del patrimonio culturale 
è legata a queste violazioni (IX).

Infine, la Dichiarazione è esplicita nel ricor-
dare che gli Stati dovrebbero prendere tutte le 
misure possibili per assicurare la più larga 
diffusione possibile della stessa verso il gran-
de pubblico così come verso le comunità vulne-
rabili, organizzando specialmente campagne di 
sensibilizzazione (X).

Il contributo dei Protocolli aggiuntivi 
delle Convenzioni di Ginevra

Le quattro Convenzioni di Ginevra del 
1949, i due Protocolli aggiuntivi del 1977 e 
del 2005 costituiscono la base del diritto in-
ternazionale umanitario. Proteggono in primo 
luogo le persone che non partecipano o non par-
tecipano più a un conflitto armato. I due Pro-
tocolli aggiuntivi del 1977 contengono alcune 
disposizioni essenziali sulla protezione dei beni 
culturali facendo comunque salve le disposizio-
ni della Convenzione dell’Aja del 1954.

Lo Statuto di Roma della Corte penale 
internazionale

La distruzione intenzionale dei monumenti 
e dei beni culturali in senso lato è oggi anche 
sanzionata in base allo Statuto di Roma della 
Corte penale internazionale. L’articolo 8 (2) 

(b) (ix) dello Statuto di Roma si applica ai con-
flitti internazionali, mentre l’articolo 8 (2) (e) 
(iv) a quelli nazionali.

Lo Statuto del Tribunale Penale Inter-
nazionale per l’ex Yugoslavia

Il sequestro, la distruzione o il danno opera-
to con dolo perpetrato a istituzioni dedicate alla 
religione, alla beneficenza e all’educazione, le 
arti e le scienze, i monumenti storici e le ope-
re d’arte e della scienza sono sanzionati dallo 
Statuto del Tribunale penale internazionale 
per l’ex Yugoslavia (Articolo 3 d). I principa-
li precedenti relativi a beni culturali trattati dal 
Tribunale riguardano i casi di Blaskic, Kordic, 
Naletilic, Jokic, Plavsic, Strugar, Hadzihasano-
vic, Krajisnik, Brdanin e Martic.

Le forze delle Nazioni Unite

Il Bollettino della Segreteria Generale del-
le Nazioni Unite del 6 agosto 1999 concernen-
te l’osservanza da parte delle forze delle Nazio-
ni Unite del diritto internazionale umanitario 
(articolo 6.6) proibisce alle forze di attaccare 
monumenti artistici, architettonici o storici, 
siti archeologici, opere d’arte, musei e biblio-
teche che costituiscono il patrimonio cultu-
rale o spirituale dei popoli. In particolare, tra 
gli altri atti, proibisce furti, appropriazioni, atti 
di vandalismo e rappresaglie diretti contro il pa-
trimonio culturale.

Fonte: www.unesco.org/new/en/culture/themes/
armed-conflict-and-heritage/protection-of-cultural-pro-
perty
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NEWS DAL MONDO DELL’ARTE

La guerra che verrà al MART

“La guerra che verrà non è la prima. Prima ci sono state altre guerre. Alla fine dell’ultima c’erano 
vincitori e vinti. Fra i vinti la povera gente faceva la fame. Fra i vincitori faceva la fame la povera gente 
egualmente.”
Bertolt Brecht

La guerra che verrà non è la prima 1914 – 2014 è la mostra che inaugura al Museo di Arte Moderna e 
Contemporanea di Trento e Rovereto (MART) il 4 ottobre 2014, fino al 20 settembre 2015. La mostra 
è un progetto a cura del MART, che si è avvalso della collaborazione di esperti di storia e arte 
contemporanea.
Attraverso lo sviluppo di contributi complementari tra loro, l’esposizione si allontana dalla semplice 
riflessione sulla storia e offre uno sguardo più complesso sull’attualità del conflitto, ancora oggi 
al centro del dibattito contemporaneo.
La Prima guerra mondiale, di cui ricorre il Centenario, tra gli eventi più drammatici e significativi della 
modernità, rappresenta il punto di partenza di un’indagine più ampia che attraversa la storia del 
XX secolo per arrivare ai conflitti dei nostri giorni.
Il MART si misura con il più difficile, travagliato e scabroso dei temi, facendosi carico non solo del 
racconto della storia, ma anche dell’esposizione articolata di alcune delle verità che lo contraddistin-
guono. Questo progetto ha richiesto e richiede non solo oggettività e distanza, ma partecipazione e 
chiarezza.
Non basta non volere la guerra e desiderare la pace.
La mostra sviluppa il tema adottando molteplici punti di vista e toccandone anche gli aspetti più 
sensibili, delicati e talvolta controversi.
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Il percorso espositivo lascia emergere l’evento come risultato di una composizione narrativa in cui 
l’arte si confronta con la storia, la politica e l’antropologia.
Ricorrendo a una sorta di complesso montaggio tematico e temporale, l’esposizione evita di 
seguire un preciso filo cronologico, dimostrando - tramite inediti accostamenti e cortocircuiti semantici 
- come tutte le guerre siano uguali e, allo stesso tempo, come ogni guerra sia diversa.
Installazioni, disegni, incisioni, fotografie, dipinti, manifesti, cartoline, corrispondenze e diari 
condividono gli oltre tremila metri quadrati del piano superiore del MART e si misurano con speri-
mentazioni artistiche più recenti, installazioni sonore, narrazioni cinematografiche, documen-
tari originali, video e film. Esposti in mostra anche molti reperti bellici impiegati nella Prima guerra 
mondiale.
Il progetto allestitivo, realizzato da Martí Guixé, traduce le due anime, storica e contemporanea, della 
mostra, costruendo un palinsesto che tiene insieme follia, disordine, ritmo, luce e speranza.
La mostra presenta alcuni capolavori storici provenienti dalle collezioni del MART, tra i quali 
opere di Giacomo Balla, Anselmo Bucci, Fortunato Depero e Gino Severini. Una lunga serie di pre-
stigiosi prestiti nazionali e internazionali, provenienti da collezioni pubbliche e private e gallerie, 
completa il progetto.
Numerose, inoltre, le opere di artisti che hanno vissuto il dramma della Grande guerra. La lista 
comprende, oltre ai già citati maestri dell’avanguardia italiana, Max Beckmann, Marc Chagall, Albin 
Egger-Lienz, Adolf Helmberger, Osvaldo Licini, Arturo Martini, Pietro Morando e Mario Sironi, ed è 
integrata dai lavori di registi dell’epoca, come Filippo Butera, Segundo de Chomón e Abel Gance. 
Tra gli artisti impegnati direttamente nel conflitto, un approfondimento è dedicato al fotografo cecoslo-
vacco Josef Sudek.
In mostra è la guerra non solo come esperienza vissuta in prima persona, ma anche come 
pensiero ricorrente nella ricerca di molti artisti, tra cui Lida Abdul, Enrico Baj, Yael Bartana, San-
dow Birk, Alberto Burri, Alighiero Boetti, Pascal Convert, Gohar Dashti, Berlinde De Bruyeckere, Paola 
De Pietri, Harun Farocki, Yervant Gianikian e Angela Ricci Lucchi, Alfredo Jaar, Magdalena Jetevola, 
William Kentridge, Mateo Maté, Fabio Mauri, Adi Nes, ORLAN, Sophie Ristelhueber, Martha Rosler, 
Thomas Ruff, Anri Sala, Paolo Ventura e Artur Zmijewski. 

A cura del MART
con
Saretto Cincinelli, critico e curatore
Gustavo Corni, professore di Storia contemporanea, Università di Trento
Diego Leoni, Laboratorio di storia, Rovereto
Marco Mondini, coordinatore scientifico del progetto triennale “La prima guerra mondiale 1914-
1918” FBK - Università di Trento
Paolo Pombeni, direttore Istituto Storico Italo-Germanico, Trento
Fabrizio Rasera, presidente dell’Accademia degli Agiati di Rovereto
Gabi Scardi, critico e curatrice
Camillo Zadra, provveditore del Museo Storico Italiano della Guerra, Rovereto

Coordinamento
Nicoletta Boschiero, Denis Isaia
con Ilaria Cimonetti

Fonte: www.mart.trento.it/guerra
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COSMOSCOW 2014

Dal 19 al 21 settembre si tiene a Mosca la fiera 
d’arte contemporanea internazionale COSMO-
SCOW. La fiera ospita 26 gallerie provenienti da 
New York, Londra, Europa continentale, Russia e 
CSI, selezionate per la loro alta qualità della pro-
grammazione artistica e per le opere d’arte con-
temporanee trattate.
Accanto all’esposizione sarà presentato un pro-
gramma di progetti non commerciali, come 
YARAT, un esclusivo sguardo all’interno delle colle-
zioni russe della mostra L’occhio del collezionista, 
una nuova iniziativa per gli artisti russi lanciata da a 
new initiative for Russian, dalla Fondazione V-A-C 
e dal Museo d’arte contemporanea, Antwerp, e 
un programma complementare del Garage Museo 
per l’Arte Contemporanea. Nel corso del vernissa-
ge, COSMOSCOW ospiterà anche un’asta d’arte 
contemporanea benefica a sostegno di The Naked 
Heart Foundation.

Fonte: cosmoscow.com

Aaron Young,
Enfield (Aug. 8, 2011),

2013,
courtesy of Massimo De Carlo

Frieze London 2014

Frieze inaugura a Londra, in Regent’s Park, il 15 ottobre 2014: si tratta della maggiore fiera d’ar-
te contemporanea, con oltre 160 gallerie e un premio per artisti emergenti. Il Frieze Artist Award 
quest’anno è stato assegnato a Mélanie Matranga (1985). Frieze London organizza anche eventi a 
lato dell’esposizione come Frieze Projects, programma di progetti site specific, e Frieze Talks, pro-
gramma di dibattiti, panel, lezioni e discussioni sui trend dell’arte contemporanea e, a partire da que-
sta edizione, anche Live, una nuova sezione dedicata a installazioni di performance artistiche ambizio-
se. I sei artisti e gallerie selezionate per Live 2014 sono: Robert Breer (gb agency, Parigi); Franz Erhard 
Walther (Galerie Jocelyn Wolff, Parigi); Tamara Henderson (Rodeo, Istanbul); Adam Linder (Silberkup-

pe, Berlino); Shanzhai Biennial (Project 
Native Informant, Londra); UNITED 
BROTHERS (Green Tea Gallery, Iwaki). 
Main sponsor di FRIEZE London è 
Deutsche Bank.

Fonte: friezelondon.com

http://cosmoscow.com/
http://friezelondon.com/
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Fine Art Asia 2014

Dal 4 al 7 ottobre apre al pubblico Fine Art Asia, la maggiore fiera d’arte in Asia di rilievo interna-
zionale, con un VIP Preview e Vernissage il 3 ottobre. Quella del 2014 rappresenta la 10° edizione. 
Oltre 100 gallerie saranno ospitate presso il Convention and Exhibition Center di Hong Kong, tra 
cui Rossi & Rossi (Londra e Hong Kong), Robert Hall (Londra), Vanderven Oriental Art (Paesi Bassi), 
Galerie Dumonteil (Parigi, Shanghai e New York), Koopman Rare Art (Londra), Somlo Antiques (Lon-
dra), Symbolic and Chase (Londra), Michael Goedhuis (Londra), David Aaron Ancient Arts (Londra) e 
MacConnal-Mason Gallery (Londra). 
La fiera, che coincide con le aste di Sotheby’s che si tengono nel medesimo centro espositi-
vo, attira l’audience sofisticata dei maggiori dealers, collezionisti, curatori, conoscitori e amanti dell’ar-
te sia dall’Asia che dal resto del mondo.

In esposizione, arte antica cinese e bronzi Himalayani, arte dell’Asia centrale e arte islamica, cerami-
che e opere d’arte cinesi, arte decorativa e oggetti antichi cinesi e occidentali, tessuti e giade cinesi, 
gioielli e argenti antichi, opere d’arte moderna e dell’Impressionismo, arte contemporanea e design. 
Hong Kong è un mercato strategico per l’arte in Asia e uno dei tre maggiori centri di aste 
nel mondo con New York e Londra. 
Si annuncia anche la prima edizione della fiera GFAA (Guardian Fine Art Asia), che si è tenuta a Pechi-
no dal 28 maggio al 1 giugno 2014.

Fonte: www.fineartasia.com/pressrelease.htm

http://www.fineartasia.com/pressrelease.htm
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THE GO-BETWEEN 
La collezione di Ernesto Esposito alla Galleria Sprovieri di Londra

Fino al 4 ottobre, a Londra alla 
galleria Sprovieri, in mostra The 
Go-Between: una selezione di 
artisti emergenti provenienti 
dalla collezione di Ernesto 
Esposito e curata da Eugenio 
Viola. 
Tra gli artisti: Joshua Abelow, 
Sebastian Black, Andy Boot, 
Etienne Chambaud, Graham 
Collins, Ethan Cook, Nick 
Darmstaedter, Robert Davis, 
Simon Denny, Sam Falls, Pie-
ro Golia, Greg Gong, Brendan 
Lynch, Helen Marten, Hugo 
McCloud, Oliver Osborne, 
Grear Patterson, Marco Perego, 
Dan Rees, Joe Reihsen, Ryan 

Conrad Sawyer, Kasper Sonne, Chris Succo e Yonatan Vinitsky.
The Go-Between è “l’intermediario”, “il messaggero” che serve da passaggio, da unione, da collega-
mento tra due persone o cose. The Go-Between è il protagonista dell’omonimo romanzo dello scrit-
tore inglese L. P. Hartley (1953) e della relativa trasposizione cinematografica di Joseph Losey (1970): 
una torbida vicenda incentrata sul binomio memoria/passione e sul loro reciproco disvelamento. 
The Go-Between è una mostra sulla prestigiosa collezione di Ernesto Esposito, designer di cal-
zature di fama internazionale, iniziata trent’anni fa a Napoli con artisti come Joseph Beuys, 
Cy Twombly, Gerhard Richter e Andy Warhol, oggi riconosciuta come una tra le più interessan-
ti in Europa e già esposta in diversi musei europei e americani. Nell’ambito della sua collezione, 
Ernesto Esposito è il The Go-Between, il tramite tra il suo vissuto personale e le sue visioni, tra 
le sue emozioni, ansie e melanconie e il suo coinvolgimento estetico, tra la sua passione 
per l’arte e le sue scelte audaci e trasversali.
The Go-Between è un progetto itinerante frutto di un’ulteriore mediazione, di natura curatoriale, 
sulla collezione Esposito, concepito come un format estendibile e modulabile, con un numero 
variabile di artisti, selezionato di volta in volta in base alla location individuata, in progress come la 
collezione stessa. L’anteprima, presentata da Sprovieri, è incentrata sulle ultimissime acquisizioni di 
artisti, di generazioni e provenienze diverse, già riconosciuti nel panorama internazionale, sebbene 
alcuni siano ancora emergenti. La prossima tappa di The Go-Between sarà al Museo Nazionale di 
Capodimonte, a Napoli, dal 13 dicembre 2014 al 13 gennaio 2015.
The Go-Between racconta la storia di una visione vorace e a tratti compulsiva. È una mostra che resti-
tuisce uno spaccato intrigante sul presente dell’arte e allo stesso tempo sull’immaginario proteiforme 
di Ernesto Esposito, sulle sue intuizioni, talvolta raffinatissime, altre volte più viscerali, che contamina-
no i toni del rigore e quelli della dissacrazione, ascendenze pop e interventi minimali, l’appagamento 
visivo e il tormento concettuale. Il risultato è una selezione di opere difficilmente iscrivibile nell’etichetta 
rassicurante di uno “stile”, se non quello che appartiene al collezionista che le ha raccolte.

Grear Patterson, He Wears Lipstick at night, 2013,
bitumen emulsion on hessian and tarpaulin, 139 x 139 cm

Courtesy of the artist
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FIAC 2014

Dal 23 al 26 ottobre 2014, a Parigi, FIAC - la fiera internazionale d’arte contemporanea prevede 
la partecipazione di più di 190 gallerie. Per l’Italia partecipano: Alfonso Artiaco, Continua, MDC - 
Massimo De Carlo, kaufmann repetto, Massimo Minini, Monitor, Franco Noero, Tucci Russo, SpazioA 
e Tornabuoni Arte.

Gianni Caravaggio,
Sotto la superficie,

la verità della concretezza (Trentino) - 
(Under the surface,

the truth of concreteness (Trentino), 
2013,

print on blueback paper, 
Carrara’s marble,

16,5 x 224 x 150 cm,
courtesy of the artist and 

kaufmann repetto, Milan / New York

Talia Chetrit,
Hand on body (Breast), 
2012,
silver gelatin print,
61 x 51 cm,
courtesy of the artist and 
kaufmann repetto, Milan / New York


